
19/05/2019
Pag. 1

diffusione:83025
tiratura:122650

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

4EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



19/05/2019
Pag. 1

diffusione:83025
tiratura:122650

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

5EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



19/05/2019
Pag. 1

diffusione:83025
tiratura:122650

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

6EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



25/05/2019
Pag. 22
TUTTOLIBRI

diffusione:119903
tiratura:180741

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

7EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



25/05/2019
Pag. 22
TUTTOLIBRI

diffusione:119903
tiratura:180741

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

8EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



01/06/2019
Pag. 2

diffusione:25000

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

9EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



01/06/2019
Pag. 2

diffusione:25000

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

10EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



02/06/2019
Pag. 7
ALIAS

diffusione:8148
tiratura:34556

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

11EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



02/06/2019
Pag. 7
ALIAS

diffusione:8148
tiratura:34556

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

12EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



03/06/2019
Pag. 13

diffusione:30795
tiratura:43447

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

13EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



03/06/2019
Pag. 13

diffusione:30795
tiratura:43447

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

14EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



06/06/2019
Pag. 29 Ed. Lecce

diffusione:9187
tiratura:12486

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

15EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



06/06/2019
Pag. 29 Ed. Lecce

diffusione:9187
tiratura:12486

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

16EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



08/07/2019
Pag. 23

diffusione:25243
tiratura:31602

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

17EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



08/07/2019
Pag. 23

diffusione:25243
tiratura:31602

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

18EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



12/07/2019
Pag. 17 Ed. Bari

diffusione:17771
tiratura:23906

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

19EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



12/07/2019
Pag. 17 Ed. Bari

diffusione:17771
tiratura:23906

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

20EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



18/07/2019
Pag. 36

diffusione:18642
tiratura:21687

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

21EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



11/08/2019
Pag. 18
AGORA'

diffusione:103885
tiratura:136563

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

22EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



11/08/2019
Pag. 18
AGORA'

diffusione:103885
tiratura:136563

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

23EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



11/08/2019
Pag. 18
AGORA'

diffusione:103885
tiratura:136563

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

24EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



10/09/2019
Pag. 13

diffusione:12000

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

25EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



10/09/2019
Pag. 13

diffusione:12000

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

26EINAUDI -  Rassegna Stampa 01/01/2019 - 20/09/2019



 

I contadini, villani, terroni che siamo stati
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I contadini, villani, terroni

che siamo stati Maurizio

Sent ier i  Quant i  d i  no i

p o s s ono  d i r e  d i  n on

conoscere - senza timore di

errore - che anche solo due,

tre, quattro generazioni fa i

propri avi fossero tutti o in

parte contadini? È così per

molti, moltissimi di noi,

quasi tutti. Si salverebbe

solo chi per nascita e censo

avesse origini aristocratiche

o borghesi... comunque

sempre una minoranza.

S iamo stat i  contad in i ,

vi l lani, rustici, bifolchi,

terroni comunque lavoratori

della terra includendo in

questa  denominaz ione

anche tutti i mestieri in

qualche modo affini come i

pastor i ,  g l i  orto lani ,  i

vignaioli, gli allevatori, i

mietitori, gli zappatori e

anche solo tutta la vasta

manovalanza che vendeva il

proprio lavoro, il proprio

tempo e alla lunga il proprio

corpo in un'economia di

sussistenza. Perché questa

è stata la lunga stagione

della società contadina:

innumerevoli generazioni il

cui lavoro e la cui esistenza

era legata a doppio filo alla

terra e alla produzione

alimentare; unavita e una

condanna, nient'altro. In

realtà, la consapevolezza di

cui sopra l'abbiamo rimossa

r e c e n t e m e n t e :  e r a

inevitabile. Troppo rapidi e

drast ic i  i  cambiament i

sociali ed economici nella

s e c o n d a  m e t à  d e l

N o v e c e n t o  p e r  n o n

determinare anche una

rimozione culturale del

nostro passato... gli anni

dei baby boomers sono stati

a n c h e  g l i  a n n i  d i

un'ubriacatura di benessere

che insieme ha portato una

g i gan t e s ca  r imoz i one

collettiva del passato per

quella generazione e per

quelle che sarebbero venute

dopo. Eppure riavvicinarsi a

questa consapevolezza

farebbe vedere come la vita

urbana , la modernità che

cos t i tu i sce  l ' o r i zzonte

esistenziale dei nostri giorni

abb ia  i l  f i a to  cor to . . .

c o r t i s s i m o .  P o c h e

generazioni indietro e il

peso della società contadina

e  p r e i n d u s t r i a l e  s i

dispiegherebbe in tutta la

sua importanza, il suo peso,

i suoi vuoti, le sue tragedie

e i suoi orrori... Leggere Un

Volgo disperso (Einaudi

2019) di Adriano Prosperi

h a  a n c h e  q u e s t a

conseguenza; riappropriarsi

di unaparte di storia che

appartiene quasi a tutti, e

non solo come comunità

n a z i o n a l e ,  m a  c o m e

qualcosa che può far parte

della nostra storia familiare

profonda. È tra l'opera di

Bernardo Ramazzini (1633 -

1714) e l'inchiesta voluta

dal Parlamento Italiano

(l'Inchiesta Jacini di fine

Ottocento) che si snoda il

documentatissimo lavoro di

A d r i a n o  P r o s p e r i .  I l

sottot i to lo -  Contadin i

d'Italia nell'Ottocento - e

ins ieme l ' immagine d i

copert ina (un anonimo

contadino ripreso a vangare

di spal le su una terra

anon ima  e  d e so l a t a )

rivelano fin dall'inizio le due

sensibilità tra le quali si

muove il libro; il rigore della

ricerca e la partecipazione a

un destino umano che in

qualche modo è anche

partecipazione emotiva

quando non un afflato. Una

ricerca effettuata su un

grande numero di fonti e da
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una prospettiva particolare.

Va le  a  d i re  vedere  e

studiare le condizioni di vita

dei contadini attraverso gli

occhi dei medici, attraverso

cioè le osservazioni sulle

malatt ie, sul cibo e le

abitazioni, sulleacque che

bevevano, sull 'aria che

respiravano, sulle condizioni

de l  l o r o  l a vo ro .  Una

p ro spe t t i v a  c he  ogg i

potremmo chiamare di

"medicina del lavoro" o di

"igiene e sanità pubblica".

In questo senso se l'opera

del  Ramazz in i  è  stata

antesignana, nel corso del

XIX secolo le osservazioni e

i  cont r ibut i  da  que l la

prospettiva si fanno più

costanti e numerosi, così

che (lentamente) "il volgo

disperso" (e ignoto) può

emergere dall'indifferenza

della storia, dell'economia e

da una descrizione che

andava poco oltre l'idea

t rad i z i ona le  d i  c l asse

abietta, misera, deforme,

puzzolente, cronicamente

affamata e ammalata quasi

per condizione naturale. È

la stor ia del la "c lasse

ogge t t o " ,  s e condo  l a

d e f i n i z i o n e  d i  P i e r r e

Bourdieu, perché fino a ieri

è stata anche un'umanità

illetterata e analfabeta e

sostanzialmente raccontata

da  a l t r i ,  p reg iud i z i  e

razzismi classisti inclusi. Per

questo le fonti mediche (in

que l l a  d i s c i p l i n a  che

lentamente si farà strada e

diventerà igiene pubblica)

s o n o p a r t i c o l a r m e n t e

important i  e ver i t iere:

perché avvicinano e "fanno

parlare" lo sterminato ceto

contadino attraverso la

verità delle sue ferite e

sofferenze; tutto alla luce di

conoscenze scientifiche che

nel corso dell'Ottocento si

fanno via via irresistibili, più

forti dei pregiudizi culturali

suffragati solo da comode

rendite di classe e di censo.

Ma se l'Ottocento è secolo

d e l l e  c o n o s c e n z e

microbiologiche con le quali

cade definitivamente il velo

sul paradigma miasmatico

( l ' a r i a  i n s a l u b r e ,  l a

convivenza con gli animali,

i l  puzzo  d i  cu i  e rano

circondate le abitazioni dei

contadini come causa di

malattie) e si svela la verità

legata alle infezioni, questo

non è ancora il secolo delle

conoscenze biochimiche e

della comprensione delle

carenze v i tamin iche e

alimentari. È infatti ancora

il secolo della pellagra, del

rachitismo e di piaghe di cui

si credeva che il contadino

fosse "portatore" quasi

come un marchio. Nel Volgo

disperso, esaminare la

s o c i e t à  c o n t a d i n a

d e l l ' O t t o c e n t o  è

vederlaattraverso queste

fonti numerose, è vedere

ins ieme a i  par t i co la r i

oggettivi qualcosa della vita

d e i  v i l l a n i ,  q u a l c o s a

estraneo al l imbo delle

letterature e delle citazioni

più o meno casuali, così

come quella vita risulta

profondamente diversa da

chi la descriveva con occhi

interessati (i proprietari

terrieri, ma anche il clero)

nella condizione di classe

immobile e informe. Ma non

è un processo lineare quello

che si dispiega nelle pagine

del libro e nelle relazione

mediche, benché sia un

processo irreversibile sotto

la spinta delle nuove verità

scientifiche; è anche un

processo discontinuo e su

condiz ion i  d i  partenza

profondamente differenti.

Nella miseria comune non

sono  i n f a t t i  s im i l i  l e

cond iz ion i  ne l l e  var ie

r e g i o n i  d ' I t a l i a .

L'arretratezza spaventosa di

alcune aree del Regno delle

Due Sicilie, la diffusione

della mezzadria al centro

I ta l ia ,  i l  l a t i fondo,  la

monocoltura e la condizione

di  "senza terra"  ne l la

Pianura Padana sono realtà

sulle quali la vita materiale

del contadinopuò essere

"diversamente misera"

seppu r  quas i  s empre

egualmente drammatica. In

questo senso, il libro ha un

ulteriore pregio, quello di

rivelare il meccanismo della

storia profonda dove la

verità non necessariamente

vince sulla realtà e dove

scienza e conoscenza sono

os taco l a t e  da  l unghe

resistenze; dove l'emergere

della democrazia e della

giustizia sociale è sempre

un processo  che  so lo

lentamente si sovrappone

all'ignoranza interessata, al

peso dei privilegi e delle
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 rend i te  economiche  e

sociali, quelle che per larga

parte dell'Ottocento non

vengono ancora scalfite.

Comunque sia, e comunque

lo si legga, sono pagine in

cui, da una prospettiva

nuova, ci si riappropria

della propria recente storia.

S i  d i c e v a  d e l l a

consapevolezza e del la

recente rimozione di quello

che siamo stati: solo due

testimonianze che ai miei

occhi di bambino in qualche

modo avevano il sapore

del la leggenda...  Baby

boomer casualmente nato -

ma non cresciuto - in un

paese appenninico, ho

p o t u t o  i n t u i r e  n e l l e

paroledei vecchi una realtà

diversissima da quella che

contemporaneamente mi si

dipanava in città. Perché,

almeno sull'Alpe, essere

stati bambini (fino ai primi

anni 70) significava aver

potuto annusare, sfiorare,

immaginare qualcosa che in

realtà era appartenuto alla

s o c i e t à  c o n t a d i n a  e

p r e i n d u s t r i a l e .  P e r

l'esperienza di vita, è stato

quas i  come nascere e

crescere due volte. Quella

memoria e lo studio che

s a r e b b e  v e n u t o  s i

sarebbero ricomposti solo

molti anni dopo... Negli anni

d i  q ue l l ' i n f a n z i a  c h e

cresceva in pieno boom

economico  r i co rdo  ad

esempio le parole di chi

vide una madre perdere tre

figli solo perché rifiutavano

i l  l a t t e  m a t e r n o

(probabilmente negli anni

vent i  de l  novecento e

probabilmente solo una

g rave  i n t o l l e r anza  a l

lattosio) o il racconto di un

lavorante ormai anziano che

g i r a v a  p e r  i  p a e s i

mendicando un lavoro, un

pagliaio per dormire e una

pove ra  me r cede .  E r a

chiamato "Tocc ed pan e

biccier d'vin": quella era la

mercede che gli diede il

n o m e .  S o l o  d u e

testimonianzecasuali di

persone reali... le stesse

che fino al secolo scorso

sono state dimenticate a

milioni, singoli membri di

un volgo disperso.
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Contadini

LINK: https://www.doppiozero.com/materiali/contadini 

Contadini Giovanni Falaschi
Ho letto il libro di Adriano
Prosperi (Un volgo disperso,
Einaudi 2019, pp. 324)
impiegandoci molto tempo
perché ogni pagina mi
s e m b r a v a  d e g n a  d i
s o t t o l i n e a t u r e ,  o g n i
citazione dalle relazioni dei
m e d i c i ,  s t a t i s t i c i  o
antropologi degna di nota, e
soprattutto mi mettevo a
ricordare. Il mezzadro che
viveva nella casa accanto
alla mia: aveva al piano
terra la  cuc ina in  cu i
ovviamente c'era il focolare,
una madia dove si faceva
all'occorrenza la pasta per il
p ane  e  c omunque  s i
r iponevano i c ibi, e la
macchina da cucire alla
quale lavorava la figlia che
faceva impermeabili per
una ditta di confezioni di
Empoli. (Aveva anche un
figlio che rimase allettato
per molto tempo per una
m a l a t t i a  c h e  f u
d i a g n o s t i c a t a  c o m e
leucemia, e che io ho visto
forse due volte.) Dalla
cucina si andava in una
cantina, sempre al piano
terra, dove era depositata
una parte degli attrezzi di

uso più comune più i l
trinciaforaggi per le due
mucche che stavano nella
stalla, sempre sul retro.Due
camere erano al piano
superiore della casa. Le due
mucche stavano distese
sulla paglia che veniva
presa da un pagliaio posto
una trentina di metri dietro
la casa. Lo sterco delle
mucche misto alla paglia
veniva accumulato vicino al
pagl iaio e i l  cumulo si
chiamava "concio", cioè
c on c i me ,  c h e  v en i v a
ca r i ca to  ne i  moment i
opportuni sul carro e sparso
nei campi. A una trentina di
metri dalla casa c'era il
pozzo al quale attingevano
- e questo è già un segno di
precarie condizioni igieniche
- quattro famiglie compresa
la mia. Davanti alla casa
c'erano quattro orti, fra cui
quello del mezzadro e il
nostro. Sul dietro c'era un
fienile che al piano basso
aveva: il trogolo (così si
c h i a m a v a ) ,  c i o è  u n a
bassissima costruzione per
il maiale, una stanza che
fungeva da cantina con la
botte in cui il mezzadro
metteva i l vino che gli

s p e t t a v a  d o p o  l a
ripartizione col padrone
(cioè sei padroni, ma tutto
per la nostra povertà veniva
lasciato a mio padre e alla
nonna dagl i  a l t r i  suo i
fratelli), ilricovero per il
carro e, al primo piano, il
fienile. La tinaia, dove l'uva
veniva spremuta, faceva
c o r p o  c o n  l a  c a s a
padronale. Il gabinetto del
mezzadro era, come quello
di tutti gli abitanti, una
minusco la  cos t ruz ione
aggettante dove c 'era
soltanto il WC. Non c'erano
condutture d 'acqua in
nessuna casa, e per lavarsi
c'era la catinella in camera
e i l  b idé,  entrambi d i
metallo smaltato, e tutti si
lavavano con l'acqua tirata
su col secchio dal pozzo
comune. Gli escrementi
andavano attraverso un
tubo in un serbatoio chiuso
(di mattoni? di cemento?)
che si apriva al piano terra,
che era ovviamente sempre
chiuso e che, quando era
colmo, veniva "ricavato";
non ricordo più da chi, né
che fine facesse (sparso nei
camp i? ) .  Ogn i  casa  -
quattro erano attaccate
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l'una all'altra - aveva il suo
deposito escrementizio.
Anche il pozzo veniva, ogni
certo numero d i  anni ,
ricavato: si toglieva tutta
l'acqua, si tiravano su le
pietre scurite e sporche che
giacevano sul fondo, le si
l a v a v a n o  c o n
l'acquaestratta prima e poi
erano calate ancora sul
fondo del pozzo. Dalla falda
l ' a c q u a  c o m i n c i a v a
lentamente a riempirlo. Il
contadino vendeva tutto il
vino che era suo e beveva
in sostituzione l'acquetta.
Questo ci porta alle ricerche
d i  Prosper i :  acquet ta ,
acquerella e simili sono i
termini usati in varie parti
d'Italia per questo prodotto.
Lo si produceva versando
acqua nelle vinacce, cioè in
quello che restava nello
strettoio dopo la spremitura
del l 'uva.  Dopo non so
quanto tempo, forse quello
che bastava al liquido per
calare al fondo, il contadino
lo attingeva e lo beveva.
Era un liquido di colore
rosa, cattivo e malsano
perché la vinaccia era
diventata acida, e faceva
m a l e  a l l o  s t o m a c o .
Nell'Ottocento, secolo del
quale si occupa Prosperi, in
va r i e  pa r t i  d ' I t a l i a  i
contadini la bevevano, in
molt i  luoghi  bevevano
acqua malsana soltanto;
erano rari i casi di chi si
poteva concedere di bere il
vino. Siamo il paese del
vino e dell'olio. Il vino,
come si è visto, il mezzadro

non lo bevevaperché lo
vendeva. La sua casa - mi
riferisco agli anni quaranta
e cinquanta naturalmente
del Novecento - era una
reggia se confrontata con
q u e l l e  d e i  c o n t a d i n i
d e l l ' O t t o c en t o  d i  c u i
P r o s p e r i  s i  o c c u p a .
Contadini è un termine che
risulta anche generico data
l a  g r ande  va r i e t à  d i
l a v o r a t o r i  a g r i c o l i :
mezzadri, ma anche bovari
fittavoli braccianti, salariati
in vario modo e così via. La
casa, dicevo, era comunque
abitabile. L'orrore viene da
quanto Prosperi ci offre
traendolo dalle relazioni di
medici e vari esploratori (è
il caso di usare questo
termine) nel continente
t r e m e n d o  d e l l ' I t a l i a
agricola. Sia a nord che a
sud le case erano fatte
spesso di fango e paglia,
non avevano pavimento ma
solo si calpestava nuda
terra, non avevano finestre,
né impannate, e uomini e
donne  v i vevano  t u t t i
insieme - adulti e bambini -
in compagnia degli animali:
polli, conigli, maiale se
c ' e ra ,  e  cos ì  v i a .  S i
dormiva, come si diceva
anche noi, "da capo e da
p i e d i " ,  c i o è
alternativamente uno con la
tes ta  suun  punto  de l
giaciglio e quello accanto -
per mancanza di spazio -
coi piedi all'altezza della sua
testa; e il terzo ancora con
la testa dove erano i piedi
del secondo e così via. La

casa (chiamiamola così) a
volte era divisa in due parti,
in una abitavano gli umani
e nell'altra gli animali. La
pa r e t e  e r a  d i  p ag l i a
impastata col fango e in
certe zone d'Italia con lo
sterco vaccino (e quando le
mucche non c 'erano?).
Nessuno si lavava se non in
alcune zone e per le feste.
La stanza era invasa da
sudiciume e lordure varie: il
"succidume", insieme ai
m i a s m i  e  a l l ' a c q u a
inquinata, è sempre al
primo posto nelle denunce
dei medici condotti che
conoscevano bene queste
realtà. Durante l'inverno si
dormiva nella stalla, nel
puzzo degli escrementi degli
animali per proteggersi dal
freddo. E nelle zone fredde
questo durava almeno sei
mesi.  Un tanfo feroce,
un'aria malsana di ambienti
chiusi, mai aereati se non
quando la  stag ione lo
consentisse, regnavano
sovrani. Si defecava e
orinava fuori delleabitazioni
e vic ino ad esse, o s i
lanciavano le feci fuori dalla
f inestra  tanto p iù  ne i
villaggi. Nel 1884 il dottor
Ledda, sardo, segnalava
che le case di Sanluri erano
"di modesto aspetto", ma in
generale piuttosto vaste,
comode e pulite". C'erano
inoltre quelle dei "poveri"
(come fossero un'altra
razza!) "senza pavimento di
s o r t a ,  m a  h a n n o  u n
intonaco formato di sterco
di bue, impastato col fior di
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paglia, che rifanno almeno
una volta all'anno" (p. 240).
E  meno  ma l e !  Ledda
registrava naturalmente la
rivolta popolare del 1881
contro le vessazioni fiscali
del governo; i carabinieri
spararono sulla folla senza
avvisare i manifestanti coi
t r e  squ i l l i  d i  t r omba
p r e s c r i t t i  ( i r o n i a
involontaria). In molte zone
del Sud Italia i contadini
vivevano in grotte di tufo in
compagnia del maiale. Si
beveva acqua che non era
acqua pura, ma anch'essa
malsana che proveniva da
scoli, da canali e fossi vicini.
E i l  c ibo? Quel grande
intellettuale che fu l'abate
Melchiorre Gioia s'impegnò
ai primidell'Ottocento nella
redazione di una statistica
per il Regno italico, ricerca
che altri estesero nel Sud
murattiano. Basti questo
per la zona dell'Adda: i
contadini mangiavano "Il
f ieno selvatico cotto e
condito con un poco di sale
nella primavera; i semi
d'uva triturati e misti al
granoturco per fare pane; la
pannocchia di grano-turco
macinata col grano; la
s emo l a  r i c e r c a t a  d a i
paesani agli abitanti de'
borghi per farne pane" (p.
35); e poi molte famiglie
usavano una stessa caldaia
per cuocere la polenta, ma
le lastre d'ardesia erano
vendute  in  apr i l e  per
ricavarne qualche soldo; in
più le caldaie venivano
pignorate, con le catene che

le sorreggevano, dai sindaci
che non riuscivano a farsi
pagare le imposte dai
c o n t a d i n i .  I n  T e r r a
d ' O t r a n t o  s i  p o t e v a
mangiare bue,  v i te l la ,
castrato, agnello, capretto,
porco, capra e pecora. Bella
vita! Solo che non era
questo il cibo dei contadini,
c h e  s i  d o v e v a n o
accontentare di mangiare
carne 4 o 5 volte all'anno e
per il resto solo pane d'orzo
odi frumento. La carne si
mangiava se moriva i l
cavallo che li aiutava nei
campi; e si può immaginare
c o n  q u a l e  d a n n o  e
disperazione. E siccome
siamo il paese non solo del
vino ma anche dell'olio, si
noterà che i  contadini
spesso condivano con un
orribile e guasto olio di
co lza  o  d i  a l t r i  semi;
coglievano le spighe del
granturco quando non
erano ancora mature e poi
le conservavano nelle loro
c a s e  u m i d e  e  l e
mangiavano nel corso del
t empo  quando  e r ano
ammuffite. In Lombardia
m o r i v a n o  d i  f a m e  e
pellagra, in Sicilia "vivevano
quasi come le piante", come
le loro "bestie da soma"
(Inchiesta d i  Agost ino
Bertani, p. 278). L'inchiesta
di Franchetti registra la
morte di contadini abruzzesi
per fame in strade e piazze
della città di Pescara. In
a l cune  p r ig ion i  i  v i v i
convivevano per un bel po'
coi morti, come nei campi

profughi oggi della Libia. E
in questo elenco tragico si
può continuare all'infinito,
aggiungendo alla terribile
pellagra il tifo, le cicliche
epidemie di colera che
generalmenteseguivano una
carestia, la tubercolosi, il
rachitismo, la malaria. Da
aggiungere che eventuali
attacchi di polmonit i  e
appendicite non lasciavano
scampo: in una zona del
Padule di Fucecchio poteva
capitare (come dovunque)
che si morisse del "mal del
vorgolo", cioè un attacco
lancinante di appendicite
che pr ima del la morte
faceva sì che il malato si
avvolgesse su se stesso dal
dolore. La mortalità infantile
era altissima, superiore in
n u m e r o  q u e l l a  d e l l e
femmine a  que l la  de i
maschi; frequenti gli aborti
e le morti dei neonati, il che
fa venire il dubbio che in
alcune famiglie si preferisse
c h e  l e  f e m m i n e  n o n
vivessero. Non che le donne
non lavorassero. Anzi! Lo
facevano al punto che ne
risentivano le gravidanze e
l o r o  s t e s s e .  S e  n o n
aiutavano in casa erano
mandate a mendicare, o a
servizio. Mia madre, figlia di
contadini della zona del
Padule di Fucecchio fu
mandata a sedic i  anni
(1926) a servizio a Firenze;
e  d i  que l  per iodo  mi
ricordava soprattutto il suo
t e r r i b i l e  s c a r s o
dormireperché era l'ultima
a ritirarsi e la prima ad
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alzarsi. Aveva fatto la terza
elementare, scriveva lettere
be l l i s s ime  con  e r r o r i
d 'ortograf ia a i  parent i
quando c'era bisogno che ci
aiutassero. Sapeva fare le
maglie, la rete per catturare
i pesci, sapeva cucire bene
a mano e a macchina.
Come moglie del "padrone"
le spettava, ironia del
d e s t i n o ,  i l  t i t o l o
reverenziale di "padrona". Il
titolo del libro di Prosperi è
manzoniano e lo stesso
Manzoni è ricordato per la
sua attenzione all'"immensa
moltitudine d'uomini [...]
che passa sulla terra, sulla
sua terra, inosservata senza
lasciarci traccia". Se si
ricordano gli scrittori e il
mondo contadino o anche i
poveri dei bassi napoletani i
primi non ci fanno bella
figura. Prosperi accenna al
Fucini di Napoli a occhio
nudo che quasi non li vede,
mentre  V i l la r i  l i  vede
e c c o m e  n e l l a  l o r o
sconfinata miseria. Neanche
Carducci ci fa bella figura:
la "bionda Maria" di Idillio
maremmano, poppe solide
e "fianco baldanzoso" che
premono da sotto lacamicia
e leopardianamente reduce
dai campi con un mazzo di
fiori, è in chiave con la
r a p p r e s e n t a z i o n e
o leogra f i ca  de i  nos t r i
m a c c h i a i o l i .  N é  v a
dimenticato che al suo
passare il pavone faceva la
ruota, che i due figli gli
pendevano dalle poppe e
che, una volta cresciuti,

saltavano fieri in groppa ai
c a v a l l i .  E r a  u n a
rappresentaz ione dal la
parte del vincitore. Ora
questo l ibro, da cui ho
attinto qua e là, illustra la
r a pp r e s en t a z i o ne  d e i
c o n t a d i n i  c h e  f u
nell'Ottocento conflittuale
fra due tipi di intellettuali: i
parroci e i medici condotti. I
primi volti sostanzialmente
alla cura dell'anima dei
disgraziat i  cercando di
render loro accettabile la
violenza di questa vita; i
secondi attenti a illustrare
le loro condizioni, spesso
con durezza, sapienza e
coraggio. Prosperi fa un
sacco di nomi di questi
personaggi, attivi sia prima
della formazione dello stato
unitario che dopo. Io ho
r i c o r d a t o  i l  s o l o ,
straordinario, Agost ino
Bertani, ma il libro esibisce
documenti su documenti
(cioèrelazioni e relazioni)
che disegnano in varie
epoche la mappa del la
situazione igienico-sanitaria
delle campagne per essere
elaborati dalle istituzioni
centrali in dati statistici. Ci
f u r ono  an che  l e t t u r e
aberranti: i  rachit ic i, i
p e l l a g r o s i  a f f e t t i  d a
cretinismo, i bassi di statura
per l'enorme fatica durata e
per i pesi trasportati fin da
bamb in i ,  i  l a vo ra t o r i
id iot izzat i  dal la scarsa
al imentazione, i  rugosi
prima dell'età delle rughe
of f r i rono  mater ia le  a l
Lombroso per definirli tutti

complessivamente come
una " razza"  a  sé .  Un
intellettuale in fondo è
contento se può definire
credendo di aver conosciuto
il suo materiale di lavoro. E
la cosa era fatta. Ma nelle
campagne, per varie vie che
non si sta qui a ricordare
ma che Prosperi disegna
molto bene, cominciarono a
mettersi in testa strane idee
da cui i ricchi dovevano
difendersi: "La Boje" fu il
bel titolo di un giornale
socialista del basso Veneto
n e g l i  a n n i  O t t a n t a
dell'Ottocento. Comunque i
contadini furono considerati
dallanostra classe dirigente
solo carne da cannone,
come si vide nella prima
guerra mondiale che fu il
p i ù  g r a n d e  m a c e l l o
proletario di tutti i tempi in
Italia. Prosperi è uno dei
grandi storici dei nostri
tempi perché in tutti i suoi
l ib r i  r i ve la  de l le  idee
straordinarie, che sono tali
quando reinterpretano dati
magari in parte già visti da
altr i .  E questo accade
quando lo studioso ha
un'idea vera su quali siano i
diritti degli uomini tutti in
una società qualsiasi. Finora
gli studi sull'agricoltura
del l 'Ottocento si erano
concentrati soprattutto sugli
ammodernament i  del le
tecn i che  agr i co le ,  su l
r a p p o r t o  c a m p a g n a -
i n d u s t r i a ,  s u l l e
trasformazioni regionali dei
contratti di lavoro. Nel libro
di Prosperi invece l'oggetto
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 è l'uomo, chi era, come
viveva,  quanto v iveva
(pochissimo), a che età
cominciava a lavorare, che
cos 'era la  vendi ta de i
bambini da parte del le
famiglie che ne avevano e
non potevano sfamarli se
non morivano piccoli. E
quale fu la rapacità nei loro
confronti da parte deiricchi
c h e  c o n t i n u a r o n o  a
governare pur nello stato
unitario, che li tempestava
di tasse e fece in modo che
i beni confiscati alla chiesa
finissero non in una riforma
agraria ma ingrandissero i
l a t i f ond i .  I l  r i s u l t a t o
de l l ' ammode rnamen to
p rodu t t i v o  f u  quan to
registrava Agostino Bertani
n e l l ' I n c h i e s t a  d a  l u i
promossa e di cui non fece
in tempo a vedere i risultati
stampati: quanto più «le
terre coltivate erano estese,
ricche e redditizie, proprio
là c'era "maggiore miseria
rurale e miseria perfino
nell 'animo angustiato e
avvilito che non sa e non
può tentare la r isorsa
disperata dell'emigrazione"»
(p. 289). Di fronte a questa
s i t uaz i one  o  c i  s i  f a
incantare dalle terre "ricche
e reddit iz ie" e dal bel
paesaggio, o ci si pone il
problema di chi vi lavorava.
Prosper i  segue questa
strada dimenticata. Un
grazie a lui per avercela
raccontata. E se si vedono
alla televisione servizi sui
m ig ran t i  a f r i c an i  che
raccolgono i  pomodor i

dall'alba al tramonto nel
Sud Italia, le mele nel Nord,
lafrutta nel Centro, e che
dormono in capanne che i
proprietari del fondo gli
affittano detraendo loro
qualcosa da una paga
miserabile, beh! sono quelli
che hanno sost i tu i to i
contadini di un tempo.
Leggi  anche:  Maur iz io
Sentieri, I contadini, villani,
terroni che siamo stati
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